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tureLet Nuova politica
IL SENSO DELLA PROTESTA Come spiegava Aristotele non è il bisogno in sé che motiva la rivolta, quanto
la percezione che il bisogno è frutto di un equilibrio considerato ingiustificabile, sintomo di una mancanza di rispetto

M » MIRKO CANEVARO

a, alla fine, perché si sono ri-
bellati questi gilet gialli? Si e-
rano ribellati per le tasse sul
carburante, era un movimen-
to antifiscale e antiecologico,
no? Poi le domande si sono al-
largate, la partecipazione an-
che, e si è scoperto che una
maggioranza di francesi - al-
cuni dei quali l’auto non ce
l’hanno nemmeno - era dalla
loro parte. L’ha detto anche il
presidente Macron: hanno
ragione ad essere arrabbiati,
ha sbagliato lui, ha comunica-
to male (ma la violenza no, mi
raccomando).

INSOMMA,al più dei gilet gial-
li si è disposti a riconoscere un
disagio, economico e sociale,
sfociato in rabbia amorfa. Li si
“psicologizza” per negare lo-
ro una voce propria. Édouard
Louis ha parlato dello shock
collettivo di sentire la voce di
coloro che François Hollande
chiamò gli “sdentati”. Questa
stessa strategia di squalificare
psicologizzando, come ha no-
tato Andrea Zhok su Mi cr o-
Mega, la si trova anche in I-
talia, nel “sovranismo psichi-
co” del rapporto del Censis.

Questa strategia serve an-
che a giustificare le illusioni di
protagonismo di una sinistra
ridotta al lumicino, e della re-
lativa in tel lig enc ija . Per loro
questa massa prepolitica, a-
morfa e arrabbiata, necessita
di guida per non finire a de-
stra, ma soprattutto perché la
sua lotta non può essere di
classe, pare, senza la costru-
zione, per grazia di un’avan -
guardia illuminata, di una ve-
ra coscienza di classe; non può
essere di popolo senza un’a-
vanguardia che lo costruisca
questo popolo. E via a notarne
le contraddizioni, gli occasio-
nali episodi di razzismo o o-
mofobia, le infiltrazioni lepe-
niste, i paralleli col poujadi-
smo, le connotazioni antifi-
scali (quindi di destra). L’o-
biettivo è di prenderselo, que-
sto movimento prepolitico,
per trasformarlo in un vero
movimento politico, il pro-
prio.

Non si è cominciato oggi a
psicologizzare la rivolta, il
conflitto civile, la stasis. Già A-
ristotele, parlando di “c au s e
della stasis” intendeva prima-

riamente i meccanismi psico-
logici in virtù dei quali gli in-
dividui stasiazousin (si ribel-
lano). Ma psicologizzare la ri-
volta non significava negarne
la dimensione politica, anzi,
perché la stasis, come scelta e
azione, è per lui sempre radi-
cata in una concezione di giu-
stizia distributiva, proporzio-
nale al riconoscimento di un
valore, che è alternativa a
quella dominante. Non c’è
stasis senza un’idea diversa di
società che è già internalizza-
ta. È per questo, come mostra
Mariana Mazzucato ne Il Va-
lore di tutto (Laterza), che ne-
gli ultimi quarant’anni si è
spesa tanta energia a imporre
una specifica teoria del valore
in virtù della quale i cosiddetti
“produttori di ricchezza”me -
ritano la loro superiorità, e gli
altri (se non riescono a emer-
gere) meritano il deteriora-
mento della loro condizione.
Senza una teoria del valore al-
ternativa, manca la capacità di
percepire il sopruso come tale

che è la base della rivolta.
Per Aristotele non è il biso-

gno in sé - trasformato in rab-
bia - che motiva la rivolta, ma
la percezione che il bisogno è
frutto di ingiustizia, sintomo
di una mancanza di rispetto.
Ed è per questo che il ribelle
non vuole semplicemente a-
vere di più (pleonektein); vuo-
le quanto gli spetta per valore,
per dignità (kat’axian). E oc-
casione della rivolta non è solo
il mancato riconoscimento di
quanto gli spetta, è anche la
constatazione che altri rice-
vono più rispetto e ricchezza
di quanto, in proporzione al
loro valore, meriterebbero.

LA RIVOLTA dei gilet gialli ben
si conforma a questo modello:
parte dalla tassa ecologica sul
carburante, ma non sostiene
semplicemente che quell’au -
mento sia insostenibile. So-
stiene che sia ingiusto, che la
salvezza dell’ambiente debba
essere pagata da chi arric-
chendosi l’ha rovinato. Così la

riforma regressiva della fisca-
lità e lo smantellamento dei
servizi non sono contestati so-
lo perché impoveriscono la-
voratori e piccola borghesia,
ma perché ingiusti: gli sgravi
fiscali per i ricchi sono un in-
sulto, negano la dignità di lar-
ghe fasce della popolazione u-
miliate dalla politica, favo-
rendo un élite i cui meriti sono
infine capillarmente messi in
discussione. E così via.

DA GRAN PARTE delle pretese
dei gilet gialli - pretese, non ri-
chieste - emerge un rifiuto
della teoria del valore alla base
della nostra distribuzione di
status, potere e ricchezza.
Nella narrazione del manife-
stante al posto di blocco c’è,
per ogni emblematica madre
single che non arriva a fine
mese e merita di più, un po-
litico, un membro dell’élite il
cui benessere, la cui superio-
rità, sono percepiti, finalmen-
te, come usurpati, immeritati.
È la legittimità stessa della

teoria del valore alla base della
distribuzione corrente di ri-
spetto e ricchezza che è con-
testata, istintivamente, da
queste rivolte. Ed è questa
teoria del valore che Macron e
il suo mondo non possono,
non vogliono mettere in di-
scussione. Macron ha rispo-
sto a pretese di giustizia con il
riconoscimento magnanimo
di un bisogno, seguito da qual-
che elemosina. Questa non è
un’apertura, è un insulto, e co-
me tale è stato accolto da mol-
ti.

Queste dinamiche, come ci
insegna Aristotele,  sono
tu tt ’altro che prepolitiche.
Sono rivoluzionarie perché
rivoluzionario è il modo di
percepire e articolare soprusi
e rivendicazioni da parte di
masse prima senza voce, con-
vinte di non meritare una vo-
ce. Per una volta, invece di di-
rigere, differenziare, giudica-
re, sarebbe il caso di ascolta-
re.
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Q u i nto
sabato La pro-
testa continua
anche dopo
il cedimento
di Macron
La Pre ss e

Gilet gialli: non è solo rabbia
ma anche richiesta di giustizia

Chi é
M I R KO
CA N E VA RO
È docente di
Storia antica
all’U n i ve rs i t à
di Edimburgo
(dopo aver
studiato a
To r i n o,
Durham,
Atene e
H e i d e l b e r g)
Si occupa
dello studio
della Storia
istituzionale
della città-
Stato greche:
in particolare
di ingegneria
co s t i t u z i o n a l e ,
istituzioni,
p e n s i e ro
politico e
sv i l u p p o
socio
e co n o m i co

La sinistra
s e m b ra
porsi solo
il problema
di come
ed u c a re
questa
massa
per evitare
che finisca
a destra

ILC H I E R ICOVAGA N T E Tiene banco l’Apocalisse, tra libri che finiscono in burletta (quello di Ceresani) e l’opposizione antibergogliana

L’Anticristo è tra di noi: lo dicono
i cardinali di destra contro il papa

» FABRIZIO D’E S P OS I TO

F ervono le polemiche, e il dibattito,
sull’ormai noto tomo apocalittico di Cri-
stiano Ceresani, uomo di mondo e di a-

peritivi nel centro di Roma nonché capo di ga-
binetto passato con disinvoltura dalla renziana
Maria Elena Boschi al cattolico integralista Lo-
renzo Fontana, ministro della Lega anti-gay. Il
risultato è che Ceresani ha fatto scadere a bur-
letta, per le critiche ricevute, una quistioncella
che invece è seria perché costituisce uno dei
pezzi forti della bagarre anti-bergogliana sca-
tenata da tre anni dalla falange clericale di de-
stra, non solo italiana.

Personaggi come il rotondo cardinale Ra-
ymond Leo Burke, capofila dei tradizionali-
sti, sono convinti che a causa di Francesco la

la Chiesa stia vivendo un tempo decisivo, se-
condo quanto scritto dal paragrafo 675 del
Catechismo cattolico, che vale la pena rileg-
gere interamente vista l’attualità del tema.

ECCOLO: “Prima della venuta di Cristo, la Chie-
sa deve passare attraverso una prova finale che
scuoterà la fede di molti credenti. La perse-
cuzione che accompagna il suo pellegrinaggio
sulla terra svelerà il ‘mistero di iniquità’ sotto
la forma di una impostura religiosa che offre
agli uomini una soluzione apparente ai loro

problemi, al prezzo dell’apostasia dalla verità.
La massima impostura religiosa è quella
dell’Anti-Cristo, cioè di uno pseudo-messia-
nismo in cui l’uomo glorifica se stesso al posto
di Dio e del suo Messia venuto nella carne”.

Per gli anti-bergogliani segni dell’Anticristo
sono per esempio le aperture ai divorziati o la
tolleranza per i “sodomiti”. Burke non è solo.
Anche il cardinale olandese Willem Eijk, ar-
civescovo di Utrecht, parla di Anticristo a pro-
posito dell’ultima polemica che divide il papa
dai suoi oppositori: quella sull’intercomunio -
ne, ossia la possibilità dei protestanti di rice-
vere l’Eucaristia. Per lui, “il successore di Pie-
tro manca di trasmettere fedelmente e in unità
il deposito della fede... non posso non pensare
al 675 del Catechismo”. Appunto.
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RAP E TRAP SONO GENERI MISOGENI?

Non serve essere
bigotti o antichi
per considerare
orrendi certi testi

La nostra morale
ha umiliato
le donne ben più
di queste canzoni

» ELISABETTA AMBROSI

N on c’è dubbio: se non ci
fosse stato un evento
tragico come quello

avvenuto al concerto (che
poi tale neanche era), di Sfe-
ra Ebbasta noi genitori at-
tempati non avremmo
scoperto che i testi dei
rapper/trapper non
sprizzano proprio di ana-
lisi sociale e riflessione eti-
ca. Poi li abbiamo letti e ci siamo
divisi tra chi, facendo magari
le pulci alla storia del rock (solo
un esempio: la strofa “Sei più
bella vestita di lividi” degli Af-
terhours) difendeva il cantante
di Sesto San Giovanni parlando
di “moralismo trombonista in-
sopportabile” (Alessandro Mi-
lan). E chi invece ha fatto notare
il nulla spinto, condito dall’uso
di droga, di Sfera Ebbasta e di
altri come lui. Il tema è sempre
lo stesso: gli artisti hanno liber-
tà di parola qualunque siano le
parole usate? Lui, Sfera Ebba-
sta, ha detto in un’intervista – in
cui parlava di soldi, la sua osses-
sione, e donne a pagamento, al-
tra ossessione – che i rapper
“possono cantare quello che vo-
gliono se hanno un sound che
regge”. Ma non c’è bisogno di
far parte del Moige per dire che
quelle canzoni creano un im-
maginario che poi forma la testa
degli adolescenti.

E ALLORA a che punto fermarsi?
Perché ad esempio una canzone
del meno noto rapper Skioffi,
Yolanda, racconta – anche in un
video scioccante – un femmini-
cidio giustificato da un tradi-
mento (“Zitta, affoga e sborro
dentro la tua bara”) e quando la
giornalista Giulia Mengolini
glielo ha fatto notare la sua rea-
zione è stata questa: “Femmini -
ste care, siete una massa di han-
dicappate. Vi piscio in testa. Do-
vete scopare di più”. Ma lascian-
do stare la misoginia aperta di al-
cuni, va bene, Sfera Ebbasta era
povero, ha perso il padre a 13 an-
ni, si è fatto da solo: ma ora che è
famoso non sarebbe meglio che
parlasse, che so, di ingiustizia, a-
more, lotta sociale, altre cose im-
portanti? E se non lo fa noi non
abbiamo tutto il diritto di dire
che non ci piace, anzi peggio?

» LIA CELI

F ollow the exorcist. Se uno di
loro sostiene che in una
certa musica c’è il diavolo,

che istiga all’immoralità e mina la
famiglia, beh, allora possiamo

stare tranquille: per noi
donne è ok. Anche se non

sembra, anche se i testi fanno
rabbrividire e inneggiano a
sesso e violenza e chiamano
le donne “troya” e “cagna”
anziché “an ge lo ” e “pi cc o-
la”. C’è qualcosa che ha umi-

liato e schiavizzato le donne
più della morale e della famiglia?
No, quindi tutto ciò che sfida le
sacre istituzioni (o da cui si sen-
tono sfidate) ha il nostro soste-
gno. Compresi rapper/trapper,
che quando infamano la tipa di
turno si prendono molto meno
sul serio non dico del Marco Ma-
sini di Bella stronza, ma neanche
dei Vianella ai tempi di Lella, or-
gogliosa confessione di un fem-
minicida, però co-firmata Ven-
ditti, quello di Notte prima degli
esami, che piace tanto ai benpen-
santi.

CARE FEMMINISTE, è vero che i
testi più sessisti oggi li scrivono i
rapper (anche se al netto delle pa-
rolacce non sono più misogini del
vecchio Mogol), ma scrivono an-
che quelli meno sessisti, vedi Un
vero uomo dovrebbe lavare i piatti
del sommo Caparezza. Doman-
datevi invece come mai le femmi-
niste non si sono ancora impadro-
nite del rap, “il canale comunica-
tivo più potente al mondo”, e non
sostengono le poche rapper don-
na, anche se sono un esempio: pie-
ne di ha ters , insultate durante i
concerti, ma non mollano. Quan-
to alla Chiesa, l’unica accusa che
potrebbe lanciare contro il rap è
di averla plagiata: anche il Cristia-
nesimo è nato come voce degli gli
esclusi, ma già nel Medioevo i
suoi esponenti si chiamavano
“fr at e ”, si mettevano catenone
d’oro, copricapi assurdi e vestiti
pacchiani e offendevano le donne
davanti alla folla, chiamandole
rovina dell’uomo, spudorate e na-
te per servire. La violenza miso-
gina di oggi non è figlia delle pre-
diche trap di Sfera Ebbasta o dei
video del meno conosciuto Skiof-
fi, ma ancora di quelle di san Tom-
maso e sant’Agostino.

Ma mi faccia il piacere

SEGUE DALLA PRIMA

La Pasionaria.“Tutti la conoscono come la star di Baywat-
ch, bella e sexy, ma quanti sanno che l'attrice americana di

origini canadesi, Pamela Anderson, è un'attivista da anni im-
pegnata contro gli abusi dell'economia globale, contro le cru-
deltà sugli animali, a favore dei migranti e rifugiati e a difesa
di Assange...” (Repubblica, 1012). Rosa Luxemburg le fa una
pippa.

Te piace ‘o presepe? “Quella che vuole il reddito di cit-
tadinanza è l'Italia che non ci piace”(Giancarlo Giorgetti, Le-
ga, sottosegretario Palazzo Chigi, 14.12). Invece quella che fa
sparire 49 milioni e poi li restituisce allo Stato in comode rate
per 76 anni gli piace un sacco.

Cose mai viste. “É ormai evidente che il ministro delle
Infrastrutture sta usando tutti i cavilli possibili per bloccare
la Tav, come ripetutamente promesso dai 5 Stelle in campa-
gna elettorale” (Luciano Fontana, Corriere della sera, 10.12).
Questo bel tomo mantiene addirittura un impegno preso con
gli elettori: ma si può?

Se Milano avesse lu mare. “Milano è una città in con-

trotendenza rispetto al resto d'Italia. È una città di buonu-
more, ottimista, irrequieta, che crea posti di lavoro e attira
capitali dall'estero. Il tono medio non è frustrazione, il ran-
core, il rifiuto delle competenze. Non a caso i grillini qui non
toccano palla... Si può dire che Milano sia all'opposizione”
(Aldo Cazzullo, Corriere della sera, 15.12). Ideona: al prossimo
giro facciamo votare solo i milanesi, così Cazzullo è conten-
to.

Galera, governo ladro. “Il sovraffollamento nelle carceri
italiane, scandalo dimenticato.... I detenuti sono ricominciati
a risalire a dispetto della narrazione di alcuni magistrati da
talk-show e dei loro house organ sul fatto che in Italia nessuno
finisca in carcere: a fine 2017 erano 57.608, ora sono già tornati
a 60.197” (Corriere della sera, 10.12). A dispetto della narra-
zione di alcuni magistrati da Corriere e del loro house organ
sul fatto che i reati non fanno che calare. Invece i delinquenti
aumentano, e ovviamente è colpa del governo.

Il titolo della settimana/1. “Di Maio fa scappare Fiat” (il
Giornale, 13.12). Da Detroit, da Londra o dall'Olanda?

Il titolo della settimana/2. “Decreto fiscale e anticorru-
zione. Finanza pronta a entrare nei nostri conti e magistrati
scatenati. Da oggi meno liberi” (il Giornale, 14.12). Di ruba-
re.

MARCO TRAVAGLIO

S OL OP OST I INPI E DI

Attenta Juve,
Cr7 è una trappola
» PAOLO ZILIANI

R onaldo farà grande la Juven-
tus o la ucciderà? Nel giorno
dei sorteggi-Uefa per gli otta-

vi di Champions – approdo ormai a-
bituale per il club di Andrea Agnelli
–, la domanda è meno peregrina di
quanto sembri. E la risposta potreb-
be persino risultare sorprendente.

NON INVESTIMENTO Quando la Ju-
ve nel 2015 acquistò dal Palermo
Dybala, Paulo aveva 21 anni. Costò
32 milioni più 8 di bonus (totale 40)
ed ebbe un ingaggio di 2,2 milioni
netti (4 lordi) che nel 2017 venne
portato a 7,5 netti (14 lordi) con pro-
lungamento fino al 2022. Questo
vuol dire che Dybala è costato finora
alla Juve, d’ingaggio, 8 milioni per le
prime due stagioni e 28 per le due
successive, ossia 36 milioni, con un
ammortamento in bilancio passato
dai 6,7 milioni dei primi due anni ai
4 del post-rinnovo. Il valore del car-
tellino è però triplicato: se la Juve
volesse vendere Dybala, oggi po-
trebbe farlo per almeno 100 realiz-
zando una plusvalenza di 60-70. Per
Cr7, acquistato a 33 anni e mezzo per
117,5 milioni, ciò non potrà avvenire
perchè alla scadenza del quadrien-
nale Ronaldo avrà quasi 38 anni e il
suo cartellino varrà zero. Quindi
non solo la Juve non farà plusvalen-
ze, ma sommando l’ingaggio di 31
milioni netti annui (56 lordi) ai 29
annui di ammortamento-cartellino,

sosterrà ogni anno per 4 anni un e-
sborso di 85 milioni (totale 340). In-
somma: un conto è il Psg che acqui-
sta Mbappè diciottenne spendendo
145 milioni più 35 di bonus (totale
180) con il valore del giocatore, la sua
età e il rialzo dei prezzi che lasciano
pensare a plusvalenze milionarie
nell’ipotetico caso, poniamo, di un
passaggio del ragazzo al Real Ma-
drid; un conto è la Juventus che ac-
quista un campione vecchio come
CR7, che nel 2022 varrà zero.

M E RC H A N D I S I N G Dice: ma la Juve
si sta ripagando Ronaldo con le ma-
gliette. Leggenda metropolitana.
Anche ammesso che con l’e f f et t o
Cr7 i proventi da vendita di prodotti
raddoppino, i ricavi passerebbero
da 16 a 32 milioni: in 4 anni fanno + 64
a fronte dei 340 spesi per averlo in

bianconero. E insomma, è il club a
fare la differenza e non il campione,
per quanto stellare sia. Dopo aver
ceduto Cr7, il Real ha rinnovato il
suo accordo con Adidas alzando la
provvigione a 110 milioni l’anno per
dieci anni. Alla Juve invece Adidas
dà 23,5 milioni l’anno: e non si hanno
notizie di ritocchi dopo l’arrivo in
bianconero di Cr7.

CHAMPIONS Dice ancora: ma Ro-
naldo potrebbe portare la Juve a vin-
cere la Champions dopo 22 anni. Ve-
ro. Ma a parte che la Juve ci è già
andata vicinissima nel 2015 e nel
2017 perdendo in finale contro Bar-
ça e Real, per la legge dei grandi nu-
meri prima o poi la cosa deve avve-
nire. Dopo i 90 milioni buttati per
Higuain, Agnelli ci prova con i 117,5
per Cr7. Ma secondo uno studio di
“Ca l ci o& F in a nz a ”, anche nell’otti -
mistico caso che nel quadriennio di
CR7 la Juve vada due volte in finale
di Champions, vincendone una e
perdendone una, fermandosi in se-
mifinale una volta e nei quarti un’al -
tra, i guadagni aggiuntivi in termini
economici sarebbero minimi rispet-
to alle perdite previste per il man-
tenimento di Cr7: un impegno che
costringerà la Juve a realizzare ogni
anno plusvalenze da 150-160 milio-
ni, il che significa vendere ogni esta-
te un top-player giovane come Pog-
ba o Dybala. Non il massimo per un
club che studia da Barça o Real.
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Stra-pagato Ronaldo, 33 anni La Pre ss e

PRO GR A M M I TV

09:55 Tg1
10:00 Storie italiane
11:30 La prova del cuoco
13:30 Tg1
14:00 Vieni da Me
15:30 Il Paradiso delle Signore
16:20 Tg1
16:30 Tg1 Economia
16:40 La vita in diretta
17:45 Ecco Sanremo Giovani
18:45 L'Eredità
20:00 Tg1
20:30 Soliti Ignoti - Il Ritorno
21:25 Nero a metà - Una que-

stione in sospeso
23:38 Tg1 60 Secondi
23:40 Che fuori tempo che fa
00:50 Viaggio nella Chiesa

di Francesco Speciale
01:20 Tg1 NOTTE
01:55 Ecco Sanremo Giovani
02:45 Sottovoce

07:55 Ugly Betty
09:15 Guardia Costiera
10:00 Tg2 Frankenstein alle 10
10:55 Tg2 Flash
11:00 I Fatti Vostri
13:00 Tg2 GIORNO
13:30 Tg2 Costume e Società
13:50 Tg2 Medicina 33
14:00 Detto Fatto
16:35 Castle
18:15 Tg2
18:30 Tg Sport
18:50 N.C.I.S.
20:30 Tg2 20.30
21:05 LOL ;-)
21:20 Un amore tutto suo
23:10 Insonnia d'amore
00:55 Protestantesimo
01:25 Hansel & Gretel
02:45 Homicide Hills
03:35 14° Distretto
04:20 Videocomic

08:00 Agorà
10:00 Mi manda Rai3
10:45 Tutta Salute
11:20 Spaziolibero
11:30 Chi l'ha visto?
12:00 Tg3
12:25 Fuori Tg
12:45 Quante storie
13:15 Passato e Presente
14:20 Tg3
15:15 Indovina chi viene a cena
16:00 Siti italiani del Patrimonio

Mondiale Unesco
16:05 Aspettando Geo
17:00 Geo
19:00 Tg3
20:00 Blob
20:25 Non ho l'età
20:45 Un posto al sole
21:15 Report
00:00 Tg3 Linea notte

07:15 Super Car
08:20 Monk
09:15 Detective in Corsia
11:20 Ricette all'italiana
12:00 Tg4
12:30 Ricette all'italiana
13:00 La Signora in Giallo
14:00 Lo Sportello di Forum
15:30 Hamburg Distretto 21
16:34 Ned Kelly
18:55 Tg4
19:32 Baby Animals I
20:00 Tempesta D'amore
20:30 Stasera Italia
21:25 Quarta Repubblica
00:34 FILM Il Giardino delle

Vergini Suicide
01:25 Tg4 - Night News
02:17 Stasera Italia
03:12 Media Shopping

07:59 Tg5
08:46 Wildest New Zealand
09:51 Life on the Reef
11:00 Forum
13:00 Tg5
13:41 Beautiful
14:10 Una Vita
14:45 Uomini e Donne
16:10 Il Segreto
16:50 Lo Spirito del Natale
18:45 The Wall
20:00 Tg5
20:40 Striscia La Notizia
21:21 FILM Race: Il Colore

della Vittoria
23:52 X-style
00:23 Tg5
00:51 Striscia La Notizia
01:13 Uomini e Donne
05:00 Media Shopping
05:15 Tg5

06:36 Cartoni animati
08:26 Dr. House
10:16 Law & Order
12:10 Cotto e Mangiato
12:25 Studio Aperto
13:05 Sport Mediaset
13:45 I Simpson
15:00 Will & Grace
15:30 Black-ish
16:00 The Goldbergs
16:30 Due Uomini e 1/2
17:20 Friends
18:22 Love Snack
18:30 Studio Aperto
19:05 Sport Mediaset
19:40 C.s.i.
21:25 FILM Mamma, ho riperso

l’aereo: mi sono smarrito
a New York

23:50 Tiki Taka
02:00 Drive Up
02:30 Studio Aperto

07:00 Omnibus News
07:30 Tg La7
07:55 Omnibus - Meteo
08:00 Omnibus
09:40 Coffee Break
11:00 L'Aria Che Tira
13:30 Tg La7
14:15 Tagadà
16:15 Il Commissario Cordier
18:00 Josephine, Ange Gardien
19:55 Il meteo della sera
20:00 Tg La7
20:35 Otto e Mezzo
21:15 La lettera scarlatta
00:00 A 30 secondi dalla fine
02:10 Otto e Mezzo (R)
02:50 Camera con Vista (R)
03:10 L'Aria che tira (R)
05:20 Tagadà (R)

19:10 Looking Glass - Oltre lo
specchio

21:00 Cinepop
21:15 Made in Italy
23:10 Operation Chromite -

Uomini d’onore
00:55 A Small World - Ricordi

lontani
02:35 Ronin

17:05 Black Sails
18:10 Billions
20:20 Deutschland 86
23:00 Carcereiros - Dietro

le sbarre
23:55 Deutschland 86
01:45 Black Sails
02:55 Billions


